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ROMA 3 FEBBRARO. 

Le relazioni diplomatiche del Piemonte col 
Re di Napoli sono interrotte. Il rappresentante 
di Carlo Albeito tutto dun tratto ha abbassato 
le armi s'arde nel regno del Borbone , e si è 
incamminato alla volta di Torino per ordino 
del suo Governo. 

Questo fatto improvviso, inesperato, impor­
tante non può non avere gran peso nella sto­
ria degli avvenimenti futuri, nel processo della 
politica attuale d" Italia. La Casa di Savoja, il 
gabinetto ministeriale di Gioberti non crede po­
ter più andar di consenso, nemmeno nelle ap­
parenze diplomatiche colla condotta regia dello 
spergiuro Ferdinando e cogli infami raggiri del 
Bozzelli e suoi compagni di fellonia. -- Non vi 
è dunque più un palmo di terra italiana, non 
V è più un solo non diremo della famiglia dei 
popoli, ma nemraen delle corti nostre che non 
sdagli o colle parole o coi fatti la maledizione 
su que| scellerato governo, rimasto solo nella 
penisola a dominar col ferro e col fuoco, colla 
singe, colla distruzione e col terrore. 

litiche la voce del giornalismo era Y unica 
che osasse alzarsi fra noi ed accusar di delitto 

"il feroce bombardatole della Sicilia; ì suoi a-
genli ribaldi gridavano alla fazione, al parlilo 
del disordine, allo scandalo ! Levino adesso lo 
sguardp in faccia alla loro patria se ne hanno 
il coraggio, e mirino se vi è rimasto un ango­
lo così appartato di questa nazione, un paese 
cosi remoto dove le vergogne del governo bor­
bonico non siano ripetute tra Y ira e il l'i emito 

delle popolazioni. Mirino se v" è un sol perio­
dico in Italia, un solo scritto nella nostra po­
litica, dove la penna dèi generosi non sfoghi 
gl'impeti dell'anima in esecrazione al tiranno 
di, quel regno,. ,Se fluesla è la fazione , se fa­
zione son poi e i Parlamenti , e i Circoli, e 
i giornali, e le riunioni pubbliche,, e i paesi e 
le città, e le intiere associazioni d' uno slato 
che ripetono le stesse idee, ognuno sarà ben 
lieto di appartenere a quella fazione , anziché 
alla turpe tenebrosa congrega dei satelliti e par­
tigiani d'un Principe a cui Iddio permise di es­
sere mostro immune dell' umanità, forse per e-
sempio ai re e alle genti della terra. 

Perocché Iddio ha permesso Un qui il cu­
mulo dei suoi orrori, ma ha scrito altresì la 
sua fino nel libro dei Cicli, e i giorni venturi 
diranno qual ella sia stala , e l'esempio sarà 
intiero quanto fu tremendo. 

Oh se in mezzo a questi lutti del confine 
meridionale della nazione, il Piemonte sapesse 
comprendere qual missione gli è riserbata dalla 
Provvidenza e dagli uomini. E noi vogliamo an­
cora credere che lo comprenderà ! Una sola è 
la via aperta che gli si para dinnanzi, splendi­
da di luce e di grandezza , e guai se non ne 
guadagna le prime linee ardimentoso , e guai 
se s'arresta sull' entrala, adesso che un nuovo 
stadio incomincia per la vita di questi popoli. 

Come seppe far rinascere la speranza col 
cambiamento del Ministero,- colle nuove pre­
parazioni di guerra, coll'aderire in principio ai 
fervidi voleri dei Genovesi, colla viva prolesta 
contro un qualsiasi intervento nelle provincie 
d'i Roma, coli" appello al popolo per un nuovo 

Parlamento democratico, ed ora iiihue con que­
st' allo di assoluta separazione dal sistema r> 
dall' alleanza napoletana ; sappia egli così re­
suscitare fondatamente e gagliardamente la fe­
de. Come la Prussia è, il cuore e il braccio e 
la mente della Germania, il centro intorno a cui 
presentemente si riportano lutti i partili per 
aver un punto dove incominciare ad essere, ed 
essere realmente nazione germanica; così il Pie­
monte mettendosi lealmente a capo dèi movi* 
mento' democratico , spogliandosi francamente 
d' ogni ambage diplomatica, d'ogni esitanza ti­
mida , d'ogni superstizione gesuitica sarebbe 
anche in tempo di stringere quella leg'i coi po­
poli che lo rendei ebbe più possente e più r i-
spellalo di quel che possa fare qualunque altra 
lega segreta che egli stringa coi re, e coi prin­
cipi, nemici del popolo. 

Carlo Alberto consumando tutti gli atti so­
pra descruti ha riconosciuto in principio il trion­
fo sempre crescente della democrazia, ha com­
preso che 1' opponisi sarebbe stato quanto lot­
tale contro la corrente, e perdersi in un nau­
fragio e perire. A che dunque egli resiste anco­
ra a slanciarsi iti questa novella sfera di poli­
tica con animo deliberato, gettandosi nelle brac­
cia dell' Italia popolare, proclamando la Costi­
tuente, la Sovianìtà nazionale , 1' appoggio di 
tutti i dirilli della libertà ? Può egli non vede­
re che posto così nel bivio fra il dritto divino 
e il dritto iltìiano', fra il dispotismo e la de­
mocrazia t ischia corto di perdere la sim­
patia e dei le e dei popoli, di affogare nell' i-
nazione, nell' incertezza , nel bivio funesto nel 
quale egli si tiene ? 

1 Une lettere «Il Terenzio Umiliami, 
l'urna ai suol Elettori, 1* ulti-» a Pio 1 \ . 

TERK1WO MAMIAM ALLA SANTITÀ' DI PIO IX. 

t ( Vati» U numero pi ecedmte.) 

IV-un altro gran males e d'un altra offesa profonda 
alla legge e al diritto com imi', vorrebbe colesti) aulico co­
mitato tenlar di macchiare 1 anima vostra lìi quale tutti 
siain certi che liei aulente resi,te e diniega E per ier.no, 
«Ha è impossibile cosa che voi il più mansueto degli uo-

•m'ini e il più benigno e amorevole, tanto che per nbbor-
• rimento dal sangue e per affeziono uguale a totip le 
genti cristiane non sosteneste di muover guerra neppure 

mi nemici derni' det nome italiano* ora siate per eunsen-
tire, non dico alla guerra ci t i le , ma si al pericolo (li 
suscitarla. Non permettete dunque, o Santissimo, che il 
nome vostro intatto e glorioso si spenda' in opoi a e in 
trama cosi scellerata, della quale appajono segni e testimo­
nianze ogni giorno e le cui bla non son tutte sepai ate ed 
escluse non pur dalle muia di cotcsta cium , ma dalle 
stanze dove abitate. 

Costoro, del rimanente, pajono sì forte occupali in 
tali pontieri e disegni che dimenticano di ajutare Vostia 
Beatitudine al reggimento dello Stato e vi tanno sembrar 
negligente in cooa senza la quale lo Statuto è lettera molla 
o del piineipe si dee giudicare o ch'egli intendo di ca­
dere altrui il governo o d operare fuor della legge e 
contra la legge. Il fallo è questo che iti tempi di conti­
nuo minacciosi e scomposti la Santità vostra, qual ne sia 

la cagione. Lucia da ormai duo mesi lo Stalo senza capo 
e senaa governo) li voraiucnle la Commissione governa­
tiva chiamala da Voi col Motu^Propriu delli 27 di No­
vembre a comandale ed animmisti&re, nomai p' è allu­
na*» uè ha .compito alcuno de vostri comandi e de suoi 
ullicj ond eli» è rimaci.», può dirsi, un desiderio e un 
progetto ; e 1'azione sua iiiiìsilnle ed impalpabile dove 
presumesse di leggete i pbpoli e di venire obbedita , 
ricorderebbe la favolella di que1! osti-re che nudron lo 
altrui dell'edere dei cibi fu pacato dei suono delle monete. 

TMIIQCÌÌ) è da consiglio* i vostri ben conosciuto e da 
lungo tempo, secondo che 1 attesta la Nota medesima del 
Cardinale Segretario di Slato Or pen he dunque non vi 
provvedono essi e invece dileggi e di ordinamenti'l'anno 
solo moltiplicar l • proteste o scagliar!) i moilitorj? e come 
sopportano dio Ja salititi vostra semini mancare al debito 
primo e fondant 'utili ' del principato.' come noli s'av vedono 
che tolto di mezzo l uno dei tre potei i. l> Statuto conduced 
al niente? come Ungono ,i Se medesimi c'ie di tal ili -
sliu/iiin> non cada «-ovr essi e sul lor Signore nessuni 
colpa ? come noi) seii'on > che ma irandoii al patto dall'uno 
de contiaenti I altra parte die e il popolo si stim.'ra sciol­
to d'ogtìi obbligazione e d ogni obbedienza ? 

Ma lasciando stare il «indiuo poco appensato e mal 
fermo delle moltitudini e laccoglienlo il di,eorso intorno 
di ciò che dee late I uomo prudente, e risoluto a segui 
tare la legge e (uggir le viol nze, io pi imamente ricordo 
alla Salitila vostra che a quell uomo non è lecito di ii-
conoscer la leggo noi ^volere del piincipe ma si nello 
presetiiioni Costituzionali, nelle publiche guaietiiigio e 
nclljusrj debito o conveniente d' ogni liberta e d'ogni di-
litto. Vero è che a lui non la caso che il principe o mal 
consigliato o da profondo preoccupazioni molto 0 sedotto, 

trasvada nell' opere sue e si soprapouga al diritto ; im­
perocché questo dobb' ossero propugnalo e salvalo eosl 
contro gli arbitrj del popolo come contro quelli del prirt-
cipe ; ma egli accado ciò nondimeno elio molte volte l'a­
more o 1' osservanza medesima d -Ila legalità meni il buon 
cittadino a dover con/radire al capo e modjratore dello 
Stato. E por via d' esempio, ej;li data di piglio alte armi 
e combatterà li stranieri quali che sieno , t>v posto puro 
elio in mozzo delle loro (ilo veder si facesse per isven-
tura il Sovrano. La Costituzione poi buon ci'tadino è la 
legge; o s àliti la manomette non gli varrà l'esempio 
e I' eoo't.im ufo por fai « il -simile Ma so coloro che In 
debbo» guai dai e o custodire con più gelosia se no mo­
strano Osservatori freddi e trascuralissimi e per vie irti 
dirette l.i dati io assai o 0 le rei ano offesa non troverà 
1' uomo da'ibene argomenti persuasivi e fona di autorità 
e seguito di gran moltitudine per isiliormirc e'reggerò 
in piedi quel pillo comune e solenne contro di cui gl'in­
gegni dvvenai dell'una e dell'altra parto congiurano. 

Una cosa poi rimane scioltali ogni dubbiezza o a tut­
ti ma'ule.tissinu e questa ò c'io dove il pt incipit non go­
verni e dove non commette 113 ordina che alt ri in suo no­
mo ed autorità governi e provveda, è obbligo e neces­
sità insieme al buon cittadino di obbedire a coloro l'qua­
li per vie discrete e pacilichc tutelano a. sufficienza le 
piopriela e le persone o impediscono al corpo sociale dì 
disgregarsi e dissolversi. Ma consideri la Santit> Vostra 
un pò più (Impresso e con occhi all'alto snebbiati 1» con­
dizione piovute di questo popolo, in osso e mala con­
tentezza doli oggi e dubbiota e patirà gravissima del do­
mani. So volgo lo sfilai do a Voi noi quale avea l'abito 
di nposai'si e sperare, non solo ei vi vedo lontano e in 
paesa non vostiu e d' accanto a un re che sempre pen-
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fenalzi egli la sua, bandiera e la coagiunga 
con quella già spiegala di Roma e di lyrpnze, 
dichiari la sua intiera adesione al programma 
dell' Italia meridionale , entri direltapiente e 
senza ritardo nell' azion democratica, f̂yiilda il 
libro del passalo e lo seppelisca nelle' rovine 
del Ministero Pinelli ; apra le pagine dell'avve­
nire, e sieno quelle del popolo. 

Avià egli tanta forza quanta gjà no te­
hianda contro di se ; m> avrà duopo di consu­
mo.! in continuò lotto coi sudditi che una volta 
o 1' alua finirebbero per metlere a repenta­
glio la sua .esistenza. 

I popoli son generosi .quanto sapienti. L'ora 
s'appressa della rinascente Italia­ Iddio l'ha deci­
sa. Roma lo ha detto. Due terzi unjti sfideranno 
l'ira del secolo por vincere, e vinceranno. 

Ieri sera fuwi nel Teatro Tordinona un'adunata dei 
Comitali doi Circoli italiani, dopo la quale usci il po­

polò in grida di evviva, elio terminarono col massimo 
ordine. 

Vii altro fatto è a^caduty),, a quanto ci si tifforisce 
nell' Ospizio di S. ìjiiliolfl, dirotto dal Cardinal Tosti. 
Sua Eminenza.stava ad yiiire sul tardi d ieri sera un 
giovine mìlite, reduce di Venezia, il minio si lagnava 
di alcuni guusti avventiti in corto sub compagno per 
colpa dei contadini the'coltivano le pingui possessioni 
contigue dol Cardinale. (Quando il modcsimo Cardinale 
i' n|za tyatlo a 411 tratto,­biscia il giovane solo, 0 inco­

mincia a gridare per le lunghi; volto dello Stabilimento 
^he 1,0 vogliono derubo 10. 

Gli actorsi lo arrestano. —• Giunta la voce ai quar­

tieri p.nle un picchetto (ji civici volontari por andane. 
a liberarlo. — Noi non sappinmo allrp circostanze del 
fatto, ma ad ogni modo egli è. una ripetizione degli, an­

leieJb'nli. 

, Le notizie di Napoli sono elio la demoralizzazione 
Incomincia .1 sorgere nello tiuppo 0 in ajcurte invece la 
nioi.ilita' liberale. l)al che conseguente e inevitabile il 
c'onllitto. ' 

La dtmostrfizione che ebbe luogo fu repressa, ma più 
tar4) 5<?n;ne ripetuta ju diversi modi* .Regna il fermento 
universale, 

Sappiamo, da sicura fonte che anche jl signor Mar­

tini ministro piemontese in Gaeta non ò in posizione 
troppo favorevole­ a fronte dello eSoibilami esigenze del­

la corta del'Papa e, 'della diplomazia estera. Il motivo 
si pub facilmonlo comprendere. La diplomazja piemon­

tese vorrebbe il lifornodol Papa con condizioni pero che 

■ 

de in tiranno 0 op­ra di) quasi nemico della causa ita­
liaia, ma dintoino a voi sporgo indizii e segnali di rea-
suiiir, cieca e viol nla e macchina/joni non 'molto coper­
te contro la libei ta e il mal celato1 disegno de'cortigiani 
di ris,dire"a quatto costo ìv onde cadevano e di ripi­
gliarsi il dominio api 100 o |ior effetto dell universale seom­
bijiarncnto e delle chilj liisioulie, ovvero ppr la inva­
sione ingiusta e sovoicl)iatrite delle truppe straniere Por 
le quali tutto coso ciò elio prima le; nostre genti con sin­
cerità desideravano , vaio à diic it vostro pronto ritor­
no la voslln dominazione il inalttenìmonto tifilo statuto e i 
niqdj miglioù 0, piti quiei di ai cordo e neonulia/ione, 

' al proselito e dà essi'considerato ion vi|rio consiglio e 
di una porzione di quei de­iderj disperano, dell'altro vi 
yqno sospettose ed nuorto. fot emiro , ciò che piintat 

i lo sgomentava o paiea'|oro eccessivo ed intolloilibile, va­

io a diie la dittatura del mùiistoio , 1 esigenze ognqr 
ipptJV4re e crescenti de cjiculjl annuii'monto dello sta­
tuto e il pone '^ bd)a t|' un assemblea popolana 1 esi­
lio iM pcrtÌTip dql principato, quest oggi è accolto con 
molla mino? ripugnanza 0 sarà domani accett­stu enmq so­
li fa/ola nel naufragio f tanta mutazione hanno operato 
ìq bjeve mtei vallo lo esorbitanze di Gaeta. Ne pensato, 
'^d/e Salito, che da ciò le rit> agnino minimatne, ilo i mo­
iptotji , gii ptomulga'i'o 1 anellazione di uq tnleidetto. 
IfWl̂ Vophe no savi e mezzanamente istruiti nun promuo­
vono qupllq SLiitturp alilo efteUo se non di addolorai li 
e aUrisfailj (lenirò dell diiima per lo deploicole abuso 
«IpgJi anatemi e dp!|e pone spiiituaji cosi con ingiustizia 

» lÙ'Pr>P'lEo'"t! tll'Ì erre m n, Iq sopportano copie adoperate in­
lifwjaî efito per cagjnnp allatto secolare p raojiiana G| 1­

M' lì"' P'ip' s,ot\u l C'14 numerosi seguono , come gr'og­
J$ \ I ftsenijiio (J.Uu dai t a,Jo| inqi 0 irutjono per vezzo a 
Jìuf fflwjrt »|mffHq c),p (K,i| jiiieprtonu 
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I "°n piaceranno mai nò alla Cqrto di Gaeta nò alla dir I 
nloniazia estera. • 
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■ ­ .COMMISSIONE PROVVISORIA. 

M rj N i e 1 P * l k 
D% Roma ' 

V Apertura dell'Assemblea nazionale 8 ut) t«jl a^o e 
.di tanta grandezza fje npn bastano lo paiole a »i|Bi''­

catjo:' perdio sia compreso, occorre una (nenie ffi un 
cuore italiano. Il popolo di Róma, i pòpoli dello Stalo, 
the hanno risposto ,con entusiasmo ni nobile appello del­

la Convocazione­, c'erto lo "sijnttìno tutto intiero,­ prova 
novella dell esserne degni. " 

Lunedì 5 del corrente Febbraio l'Assemblea sarà a­

porta. l'Rapprcsentnnii déf'popòu), (fritta'fa' Messi del­

lo Spirito Santo nella Chiosa di S. Maria in Aracoeli al­

le oro 11 antimeridiano, scenderanno dal Campidoglio, 
e sorpassata li chiesa del Gesù e la piazza 'di Venezia 
si avvici anno pel Corso fino ai Caelani. Quivi volgendo 
a mania attraversando la piazza Borghese, giungeranno 
alla via della Scrofa, dove per S. Agostino, lAppollina­

re, la via dell'Anima, S. Pantaleo e li Baullari, entro­

rpnuo sulla piazza della Cancelleria ascendendo a quel 
palazzo, nel quale va a risiedere I Assemblea. 

I Rappresentanti del Popolo procedendo a piedi sa­

ranno accompagnati dai Caporioni colle loro insegne, 
dalla Commissione Municipale, da| Circoli, come da ogni 
altro classo di Cittadini. La Guardia Civica lo Truppe 
di linea, lo Artigliano e l'Arma politica, i Vigili e qua­

lunque altro corpo militare stanzialo in Roma farà par­

te del corteggio. Gli abitanti delle caso ilio sono sulla 
via dol passaggi lo appaeranno a fosta. La sera, lumi­

nana 0 concerti musicali. 
Romani ! La Siona, ih" 6 testimonio ai posteri dei 

grandi avvenimenti, registrerà con oigoglp negli eterni 
suoi tasti il giorno 5 febbraio, e li vostri figli e pepoti 
benediranno a Voi die uniti a tre milioni d' Italiani , 
primi [.oneste ad àtjto questa sublime venja, la Sovra­

nità dol Populei, Qr voi fate che il decoro e la pompa, 
come, L' ordi.no 0 la tranquillità, qe mostri la dignity, vo­

stra p la solennità di tal giorno, 
Dal Campidoglio li 3 (ebhraio 1819 

Per la Commissiono 
'/( Pi esiliente 

1 CURZIO COMJLI 
,, 1 Segrelarj 

Antonio Ful>x 
EippaUo Fabii 

. J» ''y v ', " 
' D I S P O S I Z I O N E 

pE«. ORDINE, COL QOALB DEVE PROCEDEBE t' ANDATA 
DEI RAPPKESENTAP.TI DEL POPOLO 

ALLA SALA DELL' ASSEMBLEA 
I B,appreseiHanti del popolo si aduneranno ne!( Pa­

Dopo ciò, cho portieri e che portamenti saranno quelli 
dpi eutidmo leale * dabbene di cui lagioiu questa, lelteut? 
La ieggoe il pal to in cuj sallìdava stanno percsserespianta­
ti e tlli adibiti;ne scorgendo alcuno cl|o sorga a dileiybrli e 
propugnar} autorevolmente oume voi solo, Beatissimo pa­
che, nUoste arbitrio e potonza 41 Ure , egli serberà il 
il suo zelo e l opera sua ,1 mitigare la fogo dello pas­
sioni non generose e 'dai putiti temerarii ed arrischia­
tissitqi allicitatamente ptesi per (ondare un ordine, uuo­
Vo pulitilo , egli 'pnciccieri (J1 dedurre ( quanto lp può 
il privato 0 pai lamio o sonvpndo) tu1 lo quel più prudente 
e quel pio ragionevole clic gli detterà 1 esperienza la 
probità ed il senno, l'ouho colpa gli sarebbe diiimnicr­
sene inopeian'e laddove si tratta di campare le nostre 
provincie dal risolilo gravp doll an trcliia, della guerra 
civil' 0 della invasione siianiei.3,, i tic disastri maggioii 
onde, può vonir percorso uno Stato ^Proemerà poi sopì a 
ogni cosa 1 unioqo degli Italiani, f attiva 0 torte coiiffde­
ra/10110 do regni loro e il sollecito rinnovamento della 
guerra del risc,ft!to, siccome colui ebo serba in cima d o­
gni pensiero d ogni d'siderio d o^ui souti(noiito il propo­
(jito santo e inoiollabil,* dc'la indipendenza nazionale. 

Queste (licbiara7ioui e questi pinsieii bo creduto de­
bito di recaio siuceia neate a notizia della Santiti vostra 
porc'ie io non vj ,ombii in ri 1 ja diverso da trje mede­
simo ne possa Alcuno' accusarmi 0 di sovvenire le leggi 
e di peitmbare lp S(alQ Del resto Li necessiti sola di 
poi re i latti m pionn e nitida (ine e di condurre In njent,1, a 
raccorne la, sigtii.licazio,ne piopria ed intiiuaeca, tuba mosjo 
a pillarvi con, libai 1,4 ed isch.'otte/za, musalo in qua'unqttp 
unte, iiiu>a issime uejla iama.na M,i il vero aiijjorthe 
lro[i|io nudo mai qon ha rentu piogiudiz.iq 0 rinqresw­
piOnio 0 mai n»n hi (lUpticiutu agli spiiii^ glandi e n\,\-
Lraoiinj, \ mr t|i|ia, Padre Sanlò , m nuoie una v|yf( 

, 1 ; 

\»77Q do' Conscrvntot? in Campidoglio I» mattinarci gitfr* 
no 5 alle 9 antimeridiano. 

Uscendo dal palazzo e altraversindo il plaztale, alla 
ore ,10 e .ti\e/io antimeridiane andranno in .chiesa1, en­

trando dalla porticeli». 
Finita.la messa, uscirannp i Rappresentanti 4«l!«i 

stessa porta e discendendo dal Campidoglio, si ayvi,«r,nno 
per lo stradale indicatp. 

Aprirà la marcia un drappello di Dragoni a cavalle. 
Altro drappello di Carabinieri » cavallo. 
Jjn plotone di Zappatori civici. 11 Concerto dp'­Cara­

binieri. {I Comm. del 1 Batt. a cavallo, 
Quattro plotoni di Guardia Civica 
Un Plotone di Tiragliori. 
Le baudjer.0. rc8L0,lar'° fiancho^giale dalla Guardi» 

Civica e dai Vigili alternativamente. 
Il Concerto dei Vigili 
La bandiera Italiana 
I famigli del Comune in gran tenuta. 
La Commissione Municipale. 
I Rappresentanti del popolo. 
Lo Slato Maggioro ed Ufficialità della Civica 0 di 

ogni arma. ­ ' 
La rappresentanza dei Circoli colla loro insegna 0 

bandiera. Tutti i suddetti corpi, saranno ugualmente 
liancheggiati dalla Civica. 

•ycri anno al seguilo. Il Battaglione tlnivcrsitarip, 
II Concerto dei Dragoni 
La Guardia Giriti) ' 
L'Artiglieria Civica 
Il Battaglione della Speranza 
l Z,ipp4oii della prima Legione ­«­ Concerto — Pri­

ma Legume 
Jl lìeggimenlo do'volontnrf 
Carabinieri a piedi — Finanzieri. 
Ogni a'tro oorpo di Linea per ordine facoltjtiro cpq 

i artiglieria nel centro. •' 
il Concerto nazionqlo e li cantori. 
Cliimlerà la marcia tutta la Cavalleria disponibile, 
Giunti alla Cancelleria, il 1, Batt. che va alla (esfa; 

si serrerà in massa sulla sinistra del palazzo dalla par­

to della Chiesa. Le ali che Rancheggiano accompagne­

ranno i Rappresentanti antro 11 palazzo e sulla scala. 
Tutti i corpi cittadini entrano nel cortile ore si ferma­

no. Tutta la Civica e la tiHippa di segaitp defilerà in­

nanzi al palazzo, dirigendosi alla piazza di Caiupo de' 
Fiori. 

1 —■ ! — _ . i _ l i i i^Jii l-U - , _ 

CORRISPONDENZA DKLL' EDQCA 
MALTA 2i gennaio^ 

Col Vapore di oggi parie Na^P"' > eg' ' dice chìa,i 
malo da| Papa a Gaeta dove devo restare presso di lui 
e tornare 111 Roma unitamente col Papa. N,arfloni n?| 
licenziarsi dai suoi amici era nella grandp allegrezza. 
Ila avuto sempre 100 scudi al mese d.a! governo Pon­

spcranza di vedervi fra non molti anni con altre voci 
e (011 altri nomi glorificato senza bisogno alcuno di sin­
dacare le opere vostre e Senza1 timore di Irot arie disu­
guali alla sapienza divina cho in voi ìiposa. e alla, maestà 
sovrumana che vi circonda Allora la Chiesa, cdilitaia, 
dallo Spirilo tornerà tutta allo Spirito e sdegnerà quei 
puntelli e quelle difeso di materiato potenza di cui non 
ha duopo 0 i quaji por molli secoli non conobbe, borendo, 
ciò non os'anle di maggior santità, legando i cupri dello 
nazioni più barbare e splendendo più the dipoi hei ini­, 
1 acoli e nello dotlrino Allora, la ìoligjone vivrà sicura e. 
onoranda in seno d'ogni liòeita civile e politila e per 
converso 1" libelli e i diritti do popoli si nudriranDo di 
l.tsligjqno che saia domandata Llmana e (ivilc per eccc|­
len.a. E voi patite e pastore di tutto lo genti svestito 
ajkiri della gì ave tappa di piombo cho il prjntipato vi 
la indossale torn­role albeggiante del mondissimo (aulico 
p luminoso dell 1 stola ppii'ilicale ; ed or sull'uno or 
s,ujl altro doi setto colli quasi su nuovo Tqbortc innal­
zalo e trasfiguralo, non iiiiietele altra cosa sotlo di voi 
che tutiboli agitai e fumanti, nò saliranno «.Ile vostre 
01 cecine altri suoni se non di parole d'amore e di lau­
|la/ione allora, inline, salito dallo lenipeste niqndane 0 
pobtitlje alla "serena pace dei dogmi e scorgendo di quivi 
alto il penoso aflatioarsi delle prcsculi gonorazioni più 
assai per distruggeic the per l'ondare, più' per ìsmover 
le lei re che per seminarlo, più per nogaro che per af­
fermalo, Voi porgetele le innocent̂  vo tre mimi a, qnel­
l qpeea iigu.la e lutaje, senza di cui tutto il travagliare 
(|el acculo e vaio delti io, dioq alla salda, riedilicaziouo 
dei principj 0 delle credenze. 

Roma alii 30 di Gciyiaio del I8i% 
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(ificio; circa .sci mesi indietro scrisse al Governo di Ro­

ma che questo demiro non gli era sufficiente per man­

tenere tre famiglie, perchè gli Maschi sono in Roma, 
la moglie e le tornino sono in Napoli ed egli in Malta 
ed a questa domanda il Papa gli accordò altri se. 40 
al mese,, e queste birbone porciò ne ba 180. 

Leggiamo ncXYAlba : 
■Ieri noi dicevamo di Roma lo elezioni progredienti 

olirti ognj credere; oggi di Roma sappiamo lo elezioni 
compiuto e risultali inattesi. 

Por quanto noi confidassimo pel patriottismo cucila 
energia dei Romani, per quanto avessimo sperato in quel 
generoso popolo dopo aver saputo il disprezzo con cui 
egli accolse lo furibondo minaccio dei reazionari e I in­

differenza (ho oppose alla ciarliera e invereconda sco­

munica del Conte Maitai-Ferretli pAi'c, flou possiamo 
tacqrlo, il risultato imponente delle votazioni negli Sti­

li Romani, sorpassò lo nostre lusinghe o quelle di tutta 
Italia, ci rivelò una grande verità ch'era nel erboro di 
(juanti credono nell'avvenire d'Italia, nell'adempimento 
prossimo dc'supi nuovi destini. 

Questa verità, la quale molti dUconosconocon mali­

gne allusioni a tempi .passati o infelici, o deturpano 
con vigliacche calùnnie ai tempi presenti, questa verità 
elio a noi brilla raggiante d'una luce purissima, irride 
nejle tenebre che si erano addensate,sul sacro capo d' 
Italia, olle la fmtcliauza, l'armonia d'intendimenti la 
concordia nei mezzi, le quali Si appalesano ogni di più 
Wdlà Nazione Italiana, l'fznitwp, quest'aulico sospiro di 
tante generazioni, da cui attendiamo la na-.iitmditù, in­

vocala da secoli con le preghiere e col snngue. Noi net" 
fatti che si compiono ora in Roma vediamo qualche pq-

sa più di una cifra iniredibile, di una protesta contro 
agli anatemi spuntati del successore di Gregorio Cnp-

<Qtlhri e dei bidelli del fonci'to di Tientn, vediamo un 
fatto, un'epoca, nn avvonire: la Nazione Italiana. Sap­

oriamo che i federatili!, ed altri assai, grideranno ull'au­

topia­ nell'ascoltarci dedurre dalle elezioni di Roma il 
possibile avveramento della (empatia {nazionalità ,d (ta­

jja. Pure codesta deduzione a noi sembra logjca vera­

cemente, resistente persino ai cavilli dei uostri dot­

trinari! nemici. 

Da Roma, cuore d'Italia, si diffuse in ogni tempo 

{ferie voile,del gran corpo italiano così il sangue bol­

epte dei liberi, come il corrotto, e,imbastardito da stra­

nieri padroni,, 
Da Roma il popolo italiano dettò leggi alla terra e 

fn salutato padre dell'umana civiltà; da Roma i Papi 
aggiogarono il popolo italiano con armi d'iniasjri, tpn 
frodi di principi, con bestemmio della dottrina di Cristo. 

Oggi a, Roma ritorna la vila e la potenza del po­

polo; il Principe­prete scaccialo, le armi straniere non 
invocate ma aliene in battaglia con artimo risoluto, il 
tìpito Vangelo dì Cristo apetjto sugli altari del Valjiaqo, 
in luogo del palinsesto dei feioci Concilii. E da quella 
c,it,tà, da quej popolo, si move suoliamo e rapido un in­

vilo a tulli i popoli fratelli che lo gemono intorno. La 
Campana di Sali Pietro raccoglie à stormo i Comuni d' 
Italia, e da ogni angolo d Italia ogni uomo libero anc­

ia alfe libera Roma! 
Ora, i icbierici .delle autonomie di cinque Italie , i 

laici delle monarchie cositi ultimali dicano se Roma, se 
questo cuore dItalia, avrà palpiti indarno. 

' A. moilrare pomo gji Austriaci hanno paqra rifiori­

remo , che il Principe di Windisdiraz pubblica il se­

guente proclama alle I. R truppe che ancora trovatisi 
sotto il comando dei capi dei libelli Magiari: 

« Tanto durante |a mia marcia iu Ungheria, quan­

to anche dopo la mia entrata nella capitale del paese 
seguita il 5 corr., alla lesta q>| mio 1. R «scrollo, 
dietro, concorde dichiarazione di molte persqne degne di 
fede rimaste fedeli il lóro dpvere , abbi a convincermi 
tdie i)è i Manifesti imperiali del 3 e 10 ottobre , né il 
mìo proclama J.2 novembre p. p. col quale invilavaitsi 
ripetutamente le I. B. truppe a tomaio sotto il mio co­

mando, non soup pervenuti fino a quelle truppe, mol­

to importando al parlilo riiqluzicnario di impedirne con 
ogni mezzo la circolazione, perocché que) partilq stes­

so non poteva dubitare che lo I R. tmppe , le quali 
conliquamentc si distinsero pe| Iqio attaccamento "Ha 
augusta Casa Imperialo , avrcbbeio prosiate la debita 
pb))cdienzq a quell' iqvitp e lasciato il servizio dei ri­

belli. Debbo quindi supporre clip soltanto per J' inl|uei(­

. fu lerpr­istica diy.rjv.oluz.ionarj e per quella dej singoli 
copi dpi ribelli, jc \. R, Irpppo *o;jo )' intingalo lorq 

comando non vennero in piena cognizione dello stato del­

le c o s c e che, anche «quest'ara in cui pel mio in­

gresso nella capitali dell' Ungheria generalmente cono­

sciuto , debb' esser rimosso ogni dubbio , le Irgliene 
d»l sollecitamente abbandonare il partilo ribelle e tor­

nare sotto il mio cpinafidp, non già un prcniadilato sper­

giuro , ma unicamente il timore della loro sorte avve­

nire. A fino di togliere siffatto timore, in relazione al 
mio proclama da Buda 7 gennaio , tr.ovo di pubblicare 
il seguente appello , affinchè le I. R. eruppe che iu Un­

gheria, in Schiavonja, nel Bnrii'o o in Transilvania tro­

vatisi ancora sotto il comando del partito rivoluzionario 
abbiano senza por tempo in mezzo ad abbandonare lo 
filo dei ribelli, ed unirsi alle truppe operanti sotto i 
miei ordini , p presentarsi al più vicino 1. lì. comando 
militare , aprendo però immediatamente alle I. R. trup­

pe le piazze forti the fossero da loro occupale, per il 
die viene assicurato un generale perdono adulti dal serr 
gente in giù , e per tulli quegli ullieiali superiori clic 
in questo modo sollecitamente ritornassero ancora , ap­

pena si saranno scusali dinanzi ad una relativa com­

missione inquirente, mi riserbo in pari tempo di im­

petrare la Sovrana Clemen/a di S M. I' imperatore, 
Quartier generale di Buda , 12 gennaio 1819. 

ALùurto principe di IVi/iilfsclivrajed 
1. R. Maresciallo. 

NOTIZIE ITALIANE 
IV.U'OLI i febbrai­» 

É per la città voce elio fra poche ore lo,camere sa­

ranno aperte e chiuse, quasi a toinpiinento dell' onora 
legislativa dell'anno 1818, per riaprirsi il giorno 4 cop 
un novello ministero, con novella politica E ciò par cpr­

to dpvcr avvenire poiché non possiamo per fermo noi 
soli rimaner fuori la via in cui si meilonj le coso ita­

liane. In questi giorni, per noi solenni , compie I' anno 
in cui, postici a capo dell' italiano risorgimento, erodem­

mo, fiduciosi nella coscienza de! nostro proprio drillo , 
nulla poterai più ritrarrò della via lutraprtsa di gloria 
e d'onor nazionale. Ma uomini natj udì'oscurità in cui 
erano condannati a vivere, saliti iu seggio , si lecerti 
giuoco dei suoi dritti più saeri, tullerando o fprse anco] 
tramanda una violenta reazione, che se per poco potc­i 
va ostare alla liberià del popolo, non poteva certamen­

te vincerla; perche la fui za inorale dell' idea unii si df­

s'rugge giammai. Questi che la rappresentino , tke le 
dettero viia e l'orza, sono i ministri del 10 maggio. Poi­

che qual cosa non fecero colili o la, liberta popolare,' Non 
v' ha loro atto che non sia una solenne illegalità, essi si 
compiacquero della controrivoluzione; essi inasprii o,io gli 
animi del popolo, le sue guarentigie sperperarono; Iop­

pressero, lo condussero iu uno stato av,ai peggio che 
I assolutismo. Corrotto il potere giudiziario,'la guaren­

tigia più potente della libertà individuale che sola in (em­

pì corrottissimi, craci a difesa restata; sciolte a capric­

cio le guardie nazionali, tolte ni cittadini quelle armi 
the mai erano stale loro vietate, ed inermi lasciatili in 
mano di ladri, che a pieno giorno li rubassero per |e 
vie, con quel grande apparato di novelle fortificazioni , 
dove se n' è ito meẑ o 1' erario, e coi cannoni postici 
Sopracapo per manomettere le nostre istituzioni più al 
sicuro, pi ban tolto anche il dolersi del mal got ente che 
no lion fatto costoro, i quali non avendo 1 amore della 
nazione, ostinali si suo tenuti a' potere. 

Avversando la santa causa dell italiana indipendenza, 
essi ban ­credulo poter cancellarci da|la mento il nome 
d'Italiano, dal cuore I' amoro per la patria commie M^\ 
la causa italiana fa tonferà a loro dispetto, e noi anche 
coiicorrerenio ali opera del riscatto. Dopo uq anno in 
cui la reazione ha l'atto i più potenti sforzi per levar «u 
nqovamento una politica morta; dopq un anno" in cui 
la diplomazia ha cercate da per ogni dove tessere tra­

nelli al popolo che aveale imposto di cedergli il campo, 
il popolo italiano trionfandone si mollerà in novello cam­

mino e vi si mollerà s puro dol tatlo suo. Gli uomini 
dol potere, confusi sbalorditi bau veduta fuggirsi di (na­

no la ricci} prebenda, cui non avevano quinto di rinun­

ziar di per loro, quando I" ultima ora eia per essa suo­

nata, NÒ! , l0 ' "°" possiamo più sottostare <|d un mini­

stero di t.f) falla mentre Roma sì dcgipimeplc risponde 
alle pericolose condizioni in cui trovasi, per qqel lino 
ittiolo, di salute the hanno ('popoli a liqp/là mafqri; !a 
Toscana cui tostu farà eto il Ministeri! piemontese, s' ap­

pella al suffragio universale per l'Italiana costituente; l<? 
eoqdizjpni (lei pressoché l'adente impelo austriaco si van 
facendo di giorno in giorno più triste cpl travaglio che 
g'i dj I' yngqeria, co| ripudio, che s' appresa a dargli 

In Gei mania, con la minaccia di .no villa insurrezione 
della Lombardi», incauto «bo I'emigiazione in torli 
schiere si ordina. Gli italiani­ vogliono nuovamente riu­

nirsi, e misero colui che s'oppone a tale desiderio. ,Uon, 
mini, che avete inimicato la causa d Italia, lasciate un 
polcie di cui la nazione vi oredotte indegni,ed .a^eui 
suo malgrado vi conservaste, concp.l.cauilpla; ad ossa prg­

spererà. Voi i)tm avete fatto nessun atto lode?pie,.!iw% 
pur quello di dimettervi di buona voglia quando vi \c­

.deste dalle condizioni dei tempi a tuie confinili /in più, 
non poterne. Avete segnato il tempo, più luiiestouVil w,\ 
stro par­se, e le parli tulle vi odiano, perchè non no 
«vele servito nessuna,, non av«tc­avnto in mente iiiosc 
sun bene, nessuna politica. Il popolo ferrata vostra di­

missione come un betic.izio del principe sperando di ve­

der chiamato al potere chi lo sollevi dall infelice ­.stato 
in cui posto lo avete. Uomini del Ili (paggio, rìspai­ , 
inialc per Dio alti.e augosoe ,cd altro sangue a||a,palaia. 

(T/kgJ .» 

Un fatto gravissimo di cui mercè le.solerti cme.fM 
Tenente Colonnello della Civica Doti, Ippolito Guidplt!,»», 
.altri al pvr di Lui tute­essali pel bone dei proprio paese, 
sono stale impedite le più funesto tonseguenze, è accaduto 
in causa degli Austriaci di fortezza cho sctlimalialirfcutu 
vengono a provvedere di legna di fuoco in­Ciità'da Un 
venditore di questo coinbu­'tihile certo H.irtPlc'lti, anima 
Austriaca, marito di don ia Austriaca. Avendo il Bàrio» 
letti dalla propria casa armati quei gambiui , cóntro' it 
popolo clic Ji circondava, p'er volere del popolo stcssd'fu 
arrestato con due suoi tigli, arrestati i gainhini, accompa­

gnati in Fortezza, a siculo salvali d il suo religioso furore 
Il piccolo formato del nostro foglio non ci penn&lte ài 

potente dare tutti i minuti donagli, ma speriomo che'lo 
farà oggi slc­so la nostra buona ani ci Gazzetta di Ferrara. 
Siccome in ogni tempo il Vero e tt Giusto devono ktat 
sempre immacolati, noi dobbiamo candidamente dichiarai 
re che i due figli arrestati si sono dist'iiili conlbatteiida hj 
straniero in Lombardia addetti al Corpo de' Bersaglieri dei 
Po, the tanti e sì giusti pneomii si e meritato ; anzi titio 
di je»si nell ultimo l'atto di Vicenza ferito mortalmente em 
rimasto quasi dimenticato in quegl' ospitali militari we , 
fra Jc tante sofferenzo ed insulti che ha dovuto pulite, 
non e stalo ultimo uno sputo in visa datogli da un nostio 
giovine Conte, rinnegato italiano, al servizio doli Auslna. 

Crediamo non meriii uèppqie costui che si pubblichi 
il di lui nome, t'ossa accompagnarlo liuche vi),e la male­

dizione di Dio e il nostrq disprezzo. (Cuiiipan.a) 

Lettera di Giti loaltfi al sito Capitano Mainbrmi 
attualmente in Ferrara, 

Circi) alla mia g'ta a "Farrara, voi non potete idc,ar,vi 
quanta voglia io m'abbia, e con che soddisfazione ip IP,inT 
c.iinminerei a quella volt,);,io dio desidero cgll'a.iiiniajfar 
la guerra ai nemici d'Italia ; clic vorrei di più clip avvi­

cinarmi all'ahborrita schiatta dei tedeschi l Che più grato 
vittime al nostro ppvero Paese ? }ì poi la faniig|ja,uiarlirt;i 
la fain glia Lombarda , non merita forse più di nessuno 
tutte le nostre simpatie, tutte le nostre sollecitudini ?—? 
Una delle idee che più sollepila I immaginazione mbi, p,ì»­> 
rp Capitanq, è quella di far la guerra a morte ?i tftdn­

schi . . . . quella idea bimbe il mio cqo're come le carezze 
di una amante . . . . quella idea mia realizzata, può far di 
ine un essere felieissiipo — lo lui commosse, caro Mam­

l)riqi, n riconoscente aj|e grate dimostrazioni di simpatìa 
dei generosi Ferraresi. — Trasmettete loro una mia parola, 
d'alletto, e ditegli, che si mantengano saldi nel proposito 
di risorgere : che noi con loro faretn rivivere i tctnpi eroici 
della nostra bella pàtria : che, «bilenche lontani , l'anime 
nostra saranno con loro sompre : cl|0 affilino le daghe, e 
che nqi non aspelleremo d'essere chiarna'li per raggiungeva 
li.— Addio, addio ai fratelli ludi, 

iti t i del 18^). / / Vostrq, ­ Q, GAUJB.ALOJI 

HE*:,1 24 ^eiuinrai, 

Feri circa le ore 23 arrivò il Granduca d§,Firen­

ze, fu qnindi proposto, di farli una diinojliazlpqe^ i|){a|i 
ti ad iin'oci dj notte la Biada si portò suonando lino al 
Palazzo seguita da ipo­ltq popolo, e preuei|uta, da wja. 
upande liqqdicra bianca e IH»ÌU (nqlate beije j polori) 
ove giunti, con replicati evvjva ooslnnserq il Principe 
ad allacciarsi per ringraziare. Allora fu, grjda'P tibba/,to 
la Coilituciitel Morte ut/h jS't­n/arij Vioa il l\et}no, di JftapoJaS 
Solamente due individui \ii\ paesano ed, uuo. scolare az,­

zardaronsi a gridare Y"ti '■! Cosalmente. Il print" di 
queslf'dovè però scappai e inseguita da, qqoi (leneleci e 
rifijgiqrsi iu, uqa bottega^ (| secondi» Phbo 4?lie pcrco*, 
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« $ i f t , «fegttìto dì che questa mattina la Scolaresca riu­

nita­ hi' voluto sospese lo lezioni, ed ha aperta una se­

duta per deliberare di andarsene tutti. Non ho ancora 
caputo l'èsito dì tuie Adunanza. 

Nell'affucciarsi del Gran Duca fu intimato da qual­

cuno silenzio per impegnare il medesimo a parlare, ma' 
ciò non riuscì, Allora una Deputazione salì a'complimen­

tare il Granduca. Essendo quindi nuovamente chiamato 
dai plausi non potè esimersi dal parlare, il che, però 
fece limitandosi a ringraziare dell'accoglienza Olita tanto 
« lui che alla di lui famiglia. 

Questa mattina vari alterchii sona» conseguenza pe­

rò, sono seguiti, parte per avere alcuni biasimalo il 
contegno del popolo ed in special modo il vergegnoso 
atto di far proceder* la dimostrazione della sera da una 

, bandiera municipale invece che da quella Italiana, e par­

te per essersi questa mattina trovati affissi dei fogli c­

­ «orlanti il popolo a disapprovare la Costituente, dicendo 
che ti Voleva con la medesima ricominciare la ­guerra, 
nel qual caso per mantenerla,sarebbero­stati aggravati 
i "signori, ed in conseguenza questi non avrebbero po­

tuto far lavorare (cerno se adesso lo facessero) e tutte 
il danno sarebbe ricadalo sul popolò (vedi Gesuitismo!.) 

{Alba). 

, 31 gtnnato. — In Siena ove la libertà individuale 
non (è sicura, ove le opinioni non souo rispettate, ove 
infine il buon cittadino non è apprezzalo, non possono 
più rimanere gli Scolari che amano la patria, e la li­

bertà. Mal volentieri la scolaresca sopportava ingiurie 
di questo popolo ingannoto, ma tuttavia avrebbe segui­

talo a tacitamente soffrire ed a rimanere, se il latto di 
ieri sera non li avesse talmente irritati, da prendore 
irremissibilmente il parlilo di allontanarsi da questa 
Città, l'ultima fra le Italiane. 

Questa mattina a oro 12 ci siamo tutti riuniti nell' 
Università ed abbiamo deliberato di abbandonarla, e por­

tarsi invece a quella di pi»a. Questo allo servirà a lar­

vi conoscere tomo sìa affatto impossibile a cuori liberi 
di rintanerò, più a lungo in mezzo ad un popolo così 
degradato, ( Altra Nostra Currisp. ) 

TOIu.\<» 26 «cimalo. 
Il ministero dell'agricoltura e commorcio pubblica 

«el nudi. 21 della Gazzella Piemontp* una dichiarazione 
■per la quale a scanso d'errori si fa noto che la sta­

tistica dèi raccolti ordinata dal ministero, non devo 
dvere effetto solamente in Savoia, ma in tutti gli 
Stati di terraferma e di Sardegna, e ricorda che que­

sto lavoro statistico non fu già ordinalo dall'attuale 
ministero, ma dal precedente. 

La stessa Gazzetta a maggior prova di ta'o asserzione 
pubblica anche la Circolare del ministro Torelli iu,data 
(tei 4 dicèmbre' 1848, colla quale, per aderire ad una 
domanda dell» legazione della Repubblica di Francia, 
s'invitano gl'intendenti generali a procurare esatte no­

zioni intorno, all'esercizio dell'arte della panateria,.alla 
superficie dei regii Stati, q sui prodotti della, terra 
Ilei corrente' anno. 

"Ad ogni giorno ci giungono novelle consolanti sullo,, 
spìrito'del nostro valoroso esercito. I corpi d'ogni arme 
sono' tutti animati ilal. desiderio di misurarsi un'alti a 
volta coll'imbaldanziio

1 nembo, e di rivendicare l'onta 
di un primo rovescio. ­ La presenza del loro condottiero 

' ''..,
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6 partiva ieri per passarli in rivista nei 
di.versi loro accantonamenti, accrescerà senza dubbio 
il loro entusiasmo. — Sicché noi plnudìamo al pensiero 
di questa visita di Carlo Alberto, o ne caviamo i 
migliori augurii per la guerra dell'indipendenza. 

Sappiamo che S, M. sarà di ritorno quanto prima 
per aprire egli in persona il nuovo Pai lamento. 

— Ieri mezzodì si tenne nel salone della Rocca un 
adunanza generalo degli emigrati italiani in Torino. 
Principale argemento dj quella riunione t*u il pensiero 
di attuare prontamente lezioni sul manetta delle armi 
e sulla tattica, allo scopa di, preparare l'emigrazione a 
poter giovare alla causa dell'uidipeudeiiza nazionale, 
così materialmente Come moralmente, quando ai ripren­

deranno le ostilità. Si sparse mi'iscrizipne per racco­

gliere'i nomi di coloro the vorranno profittare di 
'quelle lezioni, e non occorre dire che in breve se 

I lie raccolsero assai. 

In quest'occasione il comitato esecutivo dell'emigra­

zione, dando conto all'Assemblea del proprio operato, 
credette doversi giustificare delle accuse lanciale con­

tro di lui nel giornale La Costituente, che si pubblica 

a Firenze, e l'Assemblea, proclamando insieme il de­

siderio vivissimo che negli attuali pericoli della patria 
si pongano in disparte le Ostilità dei partili, e si ef­

fettui una sincera riconciliazione, quale non potrebbe 
mancare, qMttnda mai non s'ostinassero in altro che 
nel volere ad ogni, costo l'indipendenza nazionale votò 
all'unanimità la seguente: ' 

DIClllAR\ZiONE 
• L'Assemblea degli emigrati italiani in Torino nella 

sun seduta 21 gennaio 1840, avendo presa cognizio­

ne degli alti e del carteggio che si riferisce alla que­

stione dei soccorsi ai prologhi, dell'invio in Toscana 
di volomarii lombardi, per prendere servizio in quelle 
truppe, e del mandalo da con ferirsi al signor Propel­

li, riconobbe che il comitato esecutivo aveva agito in 
lealtà ed a seconda delle necessità emergenti dai fatti. 

« Il comitato stesso viene autorizzato a pubbli­

care, questa dichiarazione dell'Assemblea, la quale de­' 
terminò che non verranno .pubblicato per .disteso le ri­

sposte, persuasa the II suo ­volo di fiducia basta a 
giuslilicare il comitato, e volonterosa di sopirò ogni 
recriminazione e ristabilire la concordia che è la sua 
prima divisa. Il comitato però 'viene incaricato d'indi­

rizzare," in via d'ufficio fraterno, le Sue giustificazioni 
alla dilezione* del giornale La Coititumit. » 

' ( Concordia ) 

AI.E».«>»U|1M.*5 «cimalo . 
Ieri qui alla distanza di circa due miglia sulla stra­

da di Valenza vi è stala una lima battaglia senza fuo­

co. Vi ban preso parte circa 8 mila uomini ; dei nostri 
lombardi Vi era il reggimento

1 di guarnigione , e i ber­

saglieri del "corpo Matmra; il resto erano truppe venu­

te da Valenza , comandate dal duca di Savoia. Si finge­

rà un attacco sopra Alessandria ; il finto nemico venne 
respìnto con abili manovro da quelle bolle colline che 
circondana la città. Alcuni intelligenti di nostra cono­

scenza asserivano che le truppe hanno manovralo per 
eccellenza. Fra poco siamo terti che alla destrezza ag­

giungeranno il coraggio nel ricacciare il barbaro dello 
fortezze di Mantova e di Verona. 

Ieri poi fu anche giorno di prova per il nostro cor­

po delle sussistenze : abbiamo fatto Is distribuzioni per 
conio doli' erario di Una colazione a tutti i soldati com­

posta di pane , vino e formaggio: il nostro servigio ren­

ne fatto benissimo, e ne abbiamo avuto Iodi e ringra­

ziamenti. ( Opinione. ) 

STATI ESTERI 
, FIlAKCI.t 

I giornali di Parigi sono sempre in ritardo di un 
giorno. ' 

l'Amai 27 gennaio. — Correva voce nella sala delle 
«mieienzo dell' assemblea nazionale che il principe Ca­
nino figlio di Luciano Bonapurle , cugino germano del 
presidente della repubblica , abbia scritto , da quanto 
dicesi , a quest' ultimo , che se la Francia interveniva 
in Italia per ricollocare Pio IX sul trono pontificio, e­
gli pubblicherebbe una serio di lelteie emu nato da Lu­
igi Napoleone Bonaparte, le quali denneggierebbero as­
sai al suo autore. 

Ognuno si perde in Congetture sul contenuto di que­
ste tettere, all' osi&.teuza dello quali inultissimi prestano 
fade. ( Democratic ) 

Gli affari alla borsa d oggi furono animati , ed i 
fondi si bonificarono. 

Il 3 per 0/0 aperto a 45,45 ascese a 45,63, prezzo 
•he renne ohiusO. 

II 5 per 0/0 aperto a 75,10 venne chiuso a 75, 45. 
Banca di Fi ancia 1700 , aumento 15 franchi. 

le destinazione f>er pai te delta consulta Veneziana. Do. 
pò gli avvenimenti dell'11 agosto la consulta Venezia­
na cessò di esistere 

Il governo stabilito a Venezia il 13 agosto non pen­
so finora di nominare i suoi rappresentanti presso le 
potenze mediatrici. Non sì'tosto egli conobbe che la 
Francia invece dell' intervento armato voleva provaie 
la mediazione , egli ha incaricalo di questa missione 11 
signor V. Casini, che dal mese di settembre attende a 
Paiigi I' apertura­ delle conferenze. 

Il march. Ricci che partirà fra due giorni per Brus­
sellcs , col conte Tuffetti .recentemente arrivato da To­
rino , ma solamente a titolo consultivo. 

Il sig. Toiletti ò uno dei gentiluomini i più distinti 
della corte di Torino. Lo si cita per la sua eleganza ed 
il suo buon gusto , in una parola , gli è quello che il 
popol parigino dice un Lion. Aggiungiamo a queste qua­
lità che mai non nuociono , che è molto.avanti­ nello 
negoziazioni diplomatiche. Egli gioisco di quella finezza 
di spirito di quella amenità di linguaggio che sembrali 
essere solo proprie degli Italiani. ­

Appena giunto I' invialo Austriaco a Brussellcs si 
couiincicrautio le conferenze. , 

11, National afferma dio il Presidente e 1' Assemblea 
sono in perfetto accordo dopo sabato , e elio il iniuì­
sloro non ha oramai appoggio alcuno. 

( Corriere Mercantile. ) 

— 25 gennaio,,— Si assicura­ che il Re di Sardegna 
ha fatto fare dello offerto al gonerale Liimoricicre , pe* 
impegnarlo ad accettare la carica, di generolissimo del­
le sue truppe. Il generose avrebbe,, d,icesi «ocellato; ma 
il Ministero glieli" attuai s'iiua^ipne,delle tose j non ha 
creduto di* accordare la necessaria autorizzatone. 

' ( Penhkro Italiano, ) ( 

Leggiamo nella Presse'. 
' Li nota òti/uente^ ci è stata comunicata. 
La Pjtiia nel suo numero del 16'di, questo mese 

annunciava che il' Conte Salvi è incaricato di rappro­
seutare gli interessi Veneziani presso il congresso di 
Btussello, e che avrà una posizione analoga B quella 
del Conte burini , cioè che accompagnerà j | M. Ricci 
plenipotenziario di Sardegna e titolo consultativo j que­
ste asserzioni sono inesatte. , 

Il Conle Durini è sialo nominato dalla Consulta Lom­
barda , la quale ha il diritto d' intervenire nei trattati 
politici che il Piemonte segnerà coli' Austria. 

Il conte Salvi uon ebbe e uon può avere una simi­

VIEXNA 24 Gennaio. Finalmente è svanita in gran 
pai te t'angoscia ; un vento fortissimo che soffiò tutta 
notte in movimento i ghiacci del fiume, che riprese il 
suo corso, diminuendosi così a vista d occhio la inonda­
zione dei sobborghi. Non è che il male sia ancora ces­
salo del tulio, uni il pericolo maggiore è oramai,tolto. 
Ma non finisce questa disgrazia, elio già ne minaccia 
un'altra peggiore. Ti a le classi operaie dei sobborghi si 
manifestarono alcuni casi di cholera , e pare clic mal­
grado tutte le precauzioni prese la malattia voglia dif­
fondersi Ci scampi Dio da questo nuovo flagello! 

Dal teatro della guerra si hanno notizie molto' con­
tradditemi. Mentre già affermavasi end la guerra; è­ii­
nil», l'armato ungherese dispersa, il Parlamento sciolto, 
Kossuth fuggito, oggi invece si senle che gli Ungheresi 
hanno preso d assalto la fortezza di Arati. Ciò ò vera­
mente inesplicabile D'altra 'parie poi dicesi clife'Jellacich 
abbia preso Szegedino. La fortezza di Lcopoldsiadt fu 
bombardata e presa dalli: truppe imperiali ; la cittadella 
peiò è tuttora iu potere degli Ungheresi, che vi si di­
fendono accanitamente. Così pure l'importante fortezza 

ì di Comuni, Ambe le notizie sul corpo d'armata Coman­
dalo da Bern sono inesplicabili. Dapprima la sua inva­
sione nella Bukovina aveva incusso (amo terrore da far 
mettere iti istalo di guerra quella provincia non solo, 
ma anche tutta la Galizia, poi si disse cho la sua ar­
mata non era the un corpo staccalo di 600 uomini, ora 
finalmente sentosi che egli fa da padione a Clauscnburg 
io Transilvania, ove prendo un' attitudine minacciosa. E 
grandissima la curiosità di conoscere questi avvenimenti 
con [uccisione, ma mancano allatto i mezzi per since­
rarsene. 

Le comunicazioni col Nord continuano ad essere ir­
regolari e malsicure. Oggi manchiamo di notizie da 
Ollumlz. e Kremsier, e non si parìa più delia dissolu­
zione del Pat lamento, che nei giotni passati sembrava 
già cosa falli Nella sedala di ieri doveva essere propo­
sta una mozione d urgenza del deputato Hyssewski, ten­
dente a far si che le truppe stanziale in Italia, iu quan­
to appai tengono alle ptoviiicie rappresentale noi Parla­
mento, abbiano ad esercitare il loro diritto di elezione 
come gli altri cittadini ,' ed inviaro al Parlamento nu 
proporzionato numero di rappresentanti. 

I furti e le rapine che qui si succedono con costante 
frequenza fecero concepire il sospetto che esista una ban­
da di ladri formalmente organizzata. Le Autorità ne van­
no assiduamente in traccia, e furono già fatti alcuni ar­
resti , ma uon si pervenne antpra a scoprire la nobile 
società. 

Ai molti mali che afflissero ed affliggono Vienna era 
necessario apportare spediti ed efficaci rimedi. Fu .per­
ciò che per ordino recentissimo imperiale il ministro 
delle finanze mette a disposizione del municipio una som­
ma d'altri 500,000 fiorini per soccorrerò ai più urgenti 
bisogni. Si dice che per altro decreto imperiale non so­
lo le, banconote da uno e dn due fiorini , ma anche le 
altre emesse dal Governo" Ungherese conserveranno il lo­
ro corso legale. Dalla Germania scrivono non esser mai 
stala Ululo abbondante la circolazione di moneta sonan­
te austriaca in quei paesi quanto lo e al presento ; ciò 
spiega il perchè qui se ne abbia tanta penuria. Perciò 
si desidera ardentemente veder tolto il divieto d'espor­
ta/ioue della moneta, che è prorato produrre cfletli to­
talmente contrari ­ quelli che si vuoiu ottenere, nun fa­
cendosi che aumentare il premio del contrabbando. La 
piena liberfà del movimento sarà l'unico mezzo por 
equilibrare 1' enorme sproporzione Ha la moneta e la 
carta. (Gazz, di Tr.) 

V. CÀUCCI Gerente. 
Direuone nel Palazzo Buonsccorsi al Corso n. 219 

Camere ed appartamenti mobiliati': Dirigersi all'Uf­

ficio dell' Epoca. 
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